LEZIONE 4

1. Le strutture materiali spie per la comprensione della città altomedievale.

1.1 Le mura ed i nuovi sistemi difensivi e organizzativi.

Le mura costituiscono un elemento fondamentale per comprendere lo sviluppo topografico, nonché la funzione e la funzionalità delle strutture difensive di una singola città, da cui possa pure emergere un’analisi tanto più proficua quanto più relazionabile a contesti più ampi e ad evoluzioni d’ordine più generale.
Le fonti documentarie (Notitia Dignitatum, 425) e i dati archeologici attestano, a seguito delle prime scorrerie barbariche, l’avvio di un programma di difesa “a castelli”, il quale si sarebbe consolidato nel corso del Tardo antico e dei secoli di transizione, quando la penisola, a partire dalle regioni settentrionali, divenne teatro di scontro di vari eserciti (Goti, Bizantini, Longobardi)
. Prescindendo dalla possibile non omogenea formazione di questi nuclei fortificati, sia sul piano causale che temporale
, siti quali Castelseprio o Monte Barro possono ben rappresentare punti di riferimento di una nuova politica di controllo e gestione del territorio, che marcò un cambiamento in termini di amministrazione e di ridistribuzione delle risorse (soprattutto a discapito di città già in crisi o strategicamente meno rilevanti).
I centri urbani, risvegliati dal “torpore” di una lunga situazione di pace
, furono naturalmente coinvolti nelle trasformazioni e dalla seconda metà del III secolo si registrano ristrutturazioni, ricostruzioni delle cinte murarie (Parma, Rimini, Verona), anche se non tutte le città, pur importanti, furono interessate da tali intraprese (Pavia)
: dove si intervenne, nondimeno, si nota sia il superamento dei canoni urbani del primo Impero, lasciando fuori le vaste aree di abitato che erano andate spesso ad aggiungersi nei sobborghi e nelle periferie durante il I e il II secolo, sia la necessità di ritagliare le sedi del potere entro spazi più limitati e meglio gestibili (allo stesso tempo, gli ampliamenti della zona fortificata attestati a Milano e Ravenna, più che un’inversione di tendenza, sembrerebbero denotare esigenze derivanti dalla condizione di capitale)
.
Il castrum, oltre a fornire una difesa esterna alle città (corollario di castella attorno a Milano e Verona)
, talvolta costituiva un modello organizzativo interno alle stesse: a Susa, ad un apice del perimetro della cerchia romana, venne precocemente ricavato un ridotto fortificato, fatto che avrebbe paralleli più consistenti all’epoca della guerra greco- gotica e della conquista longobarda, come ad Altino, ad Oderzo, in vari esempi abruzzesi, o in ambito toscano, dove la persistenza della primitiva cinta e la possibilità di adattare l’antica acropoli a castellum resero “vincenti” città quali Arezzo, ma anche Chiusi e Fiesole, veri “centri di servizio” per la sicurezza o il controllo di primari assi di collegamento (in particolare il tratto Roma- Ravenna)
.
Ciampoltrini osserva come le mura, ancor più che nella Tarda Antichità, fossero l’elemento che condizionò maggiormente l’articolazione e la vita degli insediamenti urbani nell’Alto medioevo (almeno nei suoi secoli iniziali, VI- VII)
: effettivamente, gli stessi stanziamenti longobardi mostrano una certa attenzione per le zone prospicienti le strutture difensive, prendendo sostanzialmente atto, però, di una situazione evolutasi in precedenza, la quale aveva disgregato, dal punto di vista materiale e concettuale, la città classica. Chiari sintomi di questa trasformazione sono, ad esempio, il decentramento dei poli politici soprattutto rispetto al Foro, nonché il loro concentrarsi in zone più periferiche (il noto “edificio ad ali” a Brescia)
, in particolare quelle prossime alle mura, dove andarono anche ad inserirsi fondazioni ecclesiastiche ed attività produttive: a Lucca, l’area di S. Frediano/ S. Vincenzo (controllata dai Longobardi attraverso il possesso dell’Anfiteatro) ben mostrerebbe la vitalità della zona presso la porta nord, in una città rinvigorita, dal IV secolo, dalla presenza della fabrica d’armi statale (oltre che dalla persistenza di possenti mura)
. La porta, dunque, rivestiva una funzione primaria come tramite fra gli spazi interni, gli agglomerati extra moenia e, in generale, il territorio, con il quale venne a crearsi un rapporto più stretto
, venendo ad individuare, inoltre, importanti punti di coesione (a livello religioso, economico), la cui rilevanza sembra talvolta protrarsi anche nei secoli successivi
: d’altra parte, la perdita di funzionalità che, in alcuni casi, coinvolse le mura in piena epoca altomedievale (un riscontro a Milano)
 non dovette necessariamente significare degrado di tutte le parti delle strutture, né marginalità per gli spazi adiacenti, se a Trento, ad esempio, è proprio nelle vicinanze della Porta Veronensis che sarebbero andati a collocarsi, in età comunale, importanti edifici civili (torre Civica e palazzo Pretorio)
.
Durante il Tardo antico e i secoli di transizione si ebbe una evoluzione tendente, nell’ambito delle città, alla creazione di nuclei più circoscritti nello spazio, caratterizzati da una valenza economica, politica o religioso- cultuale, che portarono alla formazione di quell’assetto “ad isole”, spesso richiamato dagli studiosi per delineare i contesti altomedievali

. Alla luce di ciò, potrebbe non essere adeguato trattare le mura come strutture inscindibili che interagissero in modo unitario sulla realtà urbana, definendone planimetria ed estensione: il ritagliare, infatti, spazi più ristretti favorì, se è lecito dire, una rivitalizzazione delle mura “a blocchi”, mentre altri tratti di esse sarebbero potuti risultare più marginali; inoltre, le varie modifiche o aggiunte, dettate dalle esigenze di delimitare e definire nuove aree
, andrebbero viste come cambiamento del rapporto stesso fra gli spazi antichi, piuttosto che all’interno di un incondizionato fenomeno di contrazione degli abitati (peraltro mitigato anche dall’acquisizione di importanza da parte di aree suburbane)
. Il topos della ritrazione potrebbe non sempre configurare appieno la città altomedievale, sia perché analizzerebbe il processo secondo le connotazioni ed i canoni delle pianificazioni di epoca repubblicana, ormai persi insieme con la nozione stessa di urbanistica romana
, sia perché gli eventuali interventi “sotto esame” molto raramente sembrano da porsi oltre l’età gota
.
Come aveva già osservato Ward Perkins
, la costruzione di mura urbiche non fu probabilmente un fenomeno diffuso nell’Alto medioevo, mentre le strutture ereditate dal passato romano e tardo antico sembra fossero sufficienti per i sistemi di difesa longobardo e carolingio, i quali, almeno stando all’attuale conoscenza archeologica, non avrebbero mai comportato l’erezione di cinte ex novo
: piuttosto, oltre ad attività di manutenzione, sono attestati interventi più limitati, rivolti a circoscrivere aree che nel frattempo avessero assunto una qualche importanza politica, oppure atti ad inglobare spazi in cui la presenza di monumenti antichi ancora imponenti (quali terme, teatro o anfiteatro) avrebbe potuto costituire una pericolosa base di attacco contro la città (come nel caso di Benevento)
. La critica, tuttavia, è solitamente cauta nell’attribuire opere troppo ingenti in tal senso ai primi secoli dell’Alto medioevo, una prudenza giustificata, visto che, in alcune circostanze, l’analisi degli elevati ha ridimensionato anche le congetture riguardo ad eventuali additamenta (come a Lucca, dove il supposto ampliamento nord- occidentale di VII secolo pare fosse già proprio del circuito originario)
.
Le uniche intraprese chiaramente attestate, sia dalle fonti documentarie che archeologiche, sembrano concernere le cinte erette a protezione degli episcopi (Reggio Emilia, Modena)
, generalmente verso il IX- X secolo, le quali avrebbero l’esempio più eclatante nelle mura leonine intorno alla sede del Vaticano. L’opera voluta dal papa Leone IV, di notevole impegno per ampiezza e tecnica di costruzione, trascende, tuttavia, l’esclusiva necessità di difendersi dai “mali cristiani” o dai Saraceni e va piuttosto inserita nel quadro di quelle attività che tesero anche a riorganizzare l’assetto del territorio laziale, in particolare con le fondazioni urbane promosse dai pontefici nel corso del IX secolo: attività che richiamano le più strette prerogative statali e che testimoniano il “passaggio di consegna” del ducato romano dall’autorità bizantina alla nascente signoria papale
. Se, da un lato, la gestione del munus fortificandi colloca il vescovo di Roma fra i massimi poteri pubblici (quali il princeps Romanorum o l’imperatore), dall’altro, l’impressione di un suo rigido controllo da parte della gerarchia ecclesiastica apre la problematica sui rapporti di forza che avrebbero regolato le relazioni con l’aristocrazia del tempo: le strutture difensive del Castrum Aureum non bastano, infatti, a consegnare un quadro urbano sufficientemente “militarizzato”, come dimostrano anche gli scavi delle abitazioni altolocate di epoca medio- tardo carolingia nel Foro di Nerva
 e come sarebbe invece da attendersi, visti i “torbidi” e la particolare riottosità della nobiltà romana di VIII- IX secolo
; evidentemente, ci sfugge ancora qualcosa dei motivi per cui i singoli si sarebbero trattenuti dal costruire castelli privati, nonché dei meccanismi della successiva evoluzione (mutamento negli equilibri politici, arbitrio della classe dirigente?), quando il fenomeno delle case- torri avrebbe suggellato anche “materialmente” l’ascesa di famiglie quali gli Stefaneschi- Ildebrandi, i de Papa o i Frangipane (tracce archeologiche di XI secolo mostrano il significativo insediamento di questi ultimi sul Palatino, pur se dislocato nelle zone più marginali e periferiche del colle, a guardia degli assi viari e lontano dalle antiche sedi del potere)
.
1.2 Assetto urbano ed edilizia residenziale.
Le fonti riportano un particolare stato di precarietà raggiunto, dagli assetti urbani, specialmente durante la guerra greco- gotica (causato dalla necessità di acquartierare le truppe o di ospitare la popolazione esterna)
; eventi bellici da non sottovalutare, ma da vedere, comunque, all’interno di una evoluzione già iniziata in età tetrarchica, quando, a seguito di una mappa geopolitica mutata, si impose una ristrutturazione territoriale e amministrativa, dettata sostanzialmente da una logica militare: la diversa e più ristretta ridistribuzione delle risorse si tradusse spesso, nei contesti cittadini (pur con diversa intensità), in un impoverimento delle tecniche costruttive ed in investimenti più modesti nell’edilizia residenziale, fino a causare una certa selezione fra le compagini urbane “minori”, fungendo da catalizzatore per crisi già avviate: esempi sono il Piemonte meridionale (dove l’abbandono di città sembra dettato dal ristabilire un equilibrio tra il numero di queste e l’elemento demografico, dopo la sovraurbanizzazione d’età romana), l’Etruria meridionale, dove i municipi avevano ormai perso il loro ruolo di avamposti contro i centri etruschi del nord), o l’Abruzzo (dove le città interne, meno rilevanti strategicamente di quelle costiere, riscoprirono precocemente forme di “abitato vicano”, nonché tecnologie di tradizione protostorica)
. È significativo come quattro centri abruzzesi dell’entroterra fossero, già nel 325, sotto la tutela del senatore Sallio Sofronio Pompeiano, come garanzia per mantenere un certo decoro: un parallelo si avrebbe in ambito toscano, anche se edifici quali le terme di Vallebuona a Volterra (volute dai Petronii Volusiani) o la Basilica dei Bassii a Roselle sembrano piuttosto intraprese rivolte a celebrare la gens dei committenti stessi. Queste opere richiamano quel fenomeno di privatizzazione attraverso cui lo Stato, concedendo aree pubbliche a singoli cittadini, mirava a salvaguardare dal degrado alcuni luoghi di sua competenza, anche se non il loro originario ruolo istituzionale
: la perdita di funzionalità delle antiche sedi amministrative sembra ormai compiuta durante i secoli di transizione e la loro marginalizzazione (o per lo meno trasformazione)
 è il segno più eclatante di una destrutturazione del modello di città classica, ugualmente rilevato dall’archeologia anche riguardo l’edilizia privata.

Dai casi meglio studiati in Lombardia ed Emilia Romagna emergono dati plausibilmente estendibili anche ad altre zone della penisola (specie centro- settentrionale), pur mantenendo una certa prudenza circa la cronologia di quel processo che, tra IV e V- VI secolo, vide la fine delle domus unifamiliari a sviluppo estensivo
, nonché il loro riassetto con nuove forme di occupazione (quali chiese, attività artigianali, terme, nei casi in cui non fossero adibite a cava); dove riadattate a scopo abitativo, comunque, le divergenze dalle precedenti tipologie sono evidenti, in particolare il largo utilizzo del legno ed il suo differente bagaglio tecnologico: mentre sarebbe stato predominante negli edifici d’epoca longobarda, questo elemento venne, nel periodo goto circa, a coesistere con la pietra, creando una tecnica mista, la quale indicherebbe una graduale evoluzione, riscontrabile pure nel reimpiego di muri perimetrali, nella conservazione dell’antico orientamento e nel mantenimento di piani d’uso romani
. Fatti che invece emergono subito dall’impoverimento delle costruzioni, dai loro frazionamenti talvolta angusti sono le scarse risorse nonché l’appartenenza ad altre categorie sociali dei nuovi insediati, sottolineati dai modi di occupazione e da una diversa percezione dello spazio, tradottasi nell’adattare ad abitazione parti quali il portico o il peristilio
. Come cause di questi mutamenti, si è pensato a parcellizzazioni dovute a spartizioni ereditarie, alla necessità di acquartierare truppe e all’arrivo in città di fasce di popolazione rurale, in seguito a quel clima di instabilità e insicurezza che fu naturalmente nocivo per il sistema produttivo agricolo
. Allo stesso tempo, vengono addotti motivi d’ordine culturale (sotto l’influenza di genti alloctone), nondimeno, i fattori socio- economici risulterebbero prioritari, come attesterebbe anche la diffusa involuzione delle infrastrutture urbane (sistema fognario e di approvvigionamento idrico)
, a cui un freno pare posto solo in città di un certo livello (Milano, Ravenna, la longobarda Pavia)
: lo stato di capitale dovette avere un effetto positivo sugli assetti e l’edilizia di regioni quali la Romagna di V secolo
, tuttavia, lo slancio sembra si fosse attenuato già in età gota, mentre il famoso Papiro ravennate  Tjaeder potrebbe ben riflettere un tipo di abitazione che stesse prendendo piede nel primo Alto medioevo, un modello riscontrato dall’archeologia a Classe, nonché diffusamente in documenti di un paio di secoli successivi, accanto all’affermazione di quello totalmente ligneo
.

Quest’ultimo conterebbe poi varie testimonianze in Italia centro- settentrionale, segno sia di una riduzione delle differenze tecnico- tipologiche tra Romania e Langobardia nei secoli centrali altomedievali (fatto rilevato pure per la ceramica), sia del definirsi di quel processo di “sostituzione” della pietra con il legno (più graduale, comunque, nelle aree d’influenza bizantina)
.

Nel suo studio su Verona, La Rocca evidenzia una notevole attività in pietra, la quale avrebbe causato anche quell’incessante recupero e “traffico” di materiale di riuso, da convogliare nelle nuove opere dei settori urbani più vitali, riservando l’impiego di elementi deperibili per annessi o strutture secondarie
: la persistenza, nei secoli in questione, di costruzioni murarie di buon livello è mostrata, ad esempio, dagli edifici religiosi, tuttavia bisogna constatare una drastica riduzione del bagaglio tecnico a poche forme (opus romanense, gallicum), per lo più in mano a maestranze itineranti, al servizio di una domanda sempre più elitaria e ristretta
. A tal proposito, non sarebbe superfluo richiamare la minore ricchezza della classe dirigente germanica (nei confronti dell’aristocrazia tardo antica, ma anche merovingia e carolingia), a cui si aggiungerebbe il suo quasi esclusivo interesse, almeno inizialmente, per gli investimenti nei corredi funebri
.

Se, a partire dalla metà circa del VII secolo, l’architettura religiosa dovette rappresentare un notevole punto di attrazione per la committenza longobarda, nondimeno, le opere più impegnative sarebbero piuttosto da attribuire all’iniziativa regia o agli ambienti vicini alla corte, in grado di usufruire delle risorse fiscali (esempio S. Salvatore a Brescia)
; il denaro pubblico fu anche alla base della ingente attività urbanistica di Arechi II a Salerno, ma, ancora in epoca carolingia, le maggiori intraprese civili attestate dalla ricerca nella Roma di IX e X secolo maturarono forse nell’ambito delle più alte dirigenze politiche (suggestivo il richiamo ad Alberico o al suo entouràge)
: la bonifica e la ristrutturazione abitativa del Foro di Traiano, infatti, mostrano un impegno ragguardevole, considerando pure che, fino all’XI- XII secolo, le preoccupazioni più pressanti dei committenti sarebbero state l’approvvigionamento del materiale e la sua facilità di lavorazione
. Le stesse difficoltà che ne derivavano favorirono senz’altro la pratica del riuso (anche strutturale), nonché la scelta di modelli “più semplici” come quello ligneo: questo mostrerebbe un alto livello tecnico in un inaspettato ritrovamento di epoca comunale a Bologna
, tuttavia, nel contesto italiano, con una forte tradizione romana in pietra, il suo affermarsi denoterebbe un profondo mutamento (se non involuzione) ed è lecito credere che in alcuni ambienti si fosse ancora legati, almeno idealmente, alla cultura costruttiva classica
.
2. La conquista dello spazio cristiano.

2.1 L’affermazione delle strutture religiose.
La cristianizzazione dello spazio urbano rappresenta certamente uno degli elementi fondamentali che concorsero alla formazione della città altomedievale, nonché alla destrutturazione degli assetti precedenti: tra IV e V- VI secolo tese a delinearsi e consolidarsi una topografia christiana, giungendo ad una certa maturazione sia nelle strutture materiali, sia nelle forme organizzative della Chiesa (come una mappa delle diocesi essenzialmente definita), anche se, ancora per Gregorio di Tours, era “l’arredo di edifici profani” (terme, circo, teatro) a distinguere la città dagli agglomerati minori
. Il fenomeno non ebbe uno sviluppo omogeneo sul piano territoriale, né unitario su quello diacronico e solo con pochi esempi (in particolare ambiti quali Roma, Milano) intraprese religiose tradussero materialmente da subito le possibilità offerte dalla pace del 313, mentre, nella maggior parte dei contesti, l’istituzione episcopale e, soprattutto, la realizzazione dell’opera edificatoria ebbero tempi più lunghi, dovendosi confrontare e conformare alle singole esigenze locali o ai diversi fattori socio- economici (ampiezza della comunità dei fedeli e sua prosperità)
.

Le problematiche principali per la ricerca sono l’individuazione, quanto l’accertamento della funzione, di tutte le componenti dell’apparato ecclesiastico, tra le quali, la chiesa del vescovo ha sempre goduto di una certa attenzione; su di essa la storiografia sembra aver raggiunto una sintesi meno episodica con il pioneristico lavoro di Violante e Fonseca, il quale, pur se rivisitato criticamente dai successivi studi, ebbe il merito di rilevare l’uso anacronistico del concetto di “cattedrale” per i secoli altomedievali
: mentre questa constatazione ben si rifletterebbe in alcune situazioni, dove le competenze della ecclesia mater non appaiono nettamente distinguibili da quelle di un diverso edificio di culto, la difficoltà di creare modelli di riferimento più ristretti deriverebbe anche dalla mancanza, registrata dalla ricerca sul campo, di strutture materiali che qualificassero in modo incontrovertibile la chiesa del vescovo
. Malgrado questo ostacolo, l’apporto dell’archeologia non è comunque trascurabile e, a partire dai risultati del Congresso di Lione
, sembra ormai appurato il superamento del topos per cui la cattedrale fosse in genere localizzata nel suburbio, fuori le mura, in contesto cimiteriale, commissionata, inoltre, dal primo vescovo della città, il quale avrebbe qui trovato l’ultima dimora. Se le fonti confermano come, almeno inizialmente, solo le chiese cimiteriali esercitassero una funzione funeraria
, dall’analisi dei dati, si nota spesso un ampio divario fra la prima attestazione della diocesi e la costruzione della cattedrale: cause di ciò sarebbero i mezzi finanziari, nonché la ricerca di una posizione topografica adatta sia alle esigenze rituali e amministrative del complesso episcopale (sempre più ingenti), sia a stabilire un rapporto privilegiato fra ecclesia e nucleo abitativo
. L’archeologia può offrire ottime possibilità di verifica in tal senso, ad esempio, attraverso la relazione con le mura, più precisamente tardo antiche, le quali prendevano chiaramente atto dei cambiamenti degli assetti urbani al momento in cui si inserirono le intraprese in questione. I riscontri sul campo mostrerebbero l’ubicazione della ecclesia in settori particolarmente vitali e, alla luce di ciò, i casi di Aosta e Trieste (dove la costruzione risulta, rispettivamente, nei pressi e sovrapposta al Foro) non sembrerebbero più significativi di altri, dove la posizione “strategica” sarebbe indicata da un più stretto legame con il suburbio (Milano, Aquileia), nonché dalla vicinanza di importanti vie di comunicazione (Firenze) o di aree economicamente attive (Ravenna, Luni)
. Per di più, emergerebbe spesso una continuità insediativa dell’edificio preesistente (sia esso privato o pubblico), il quale avrebbe abbandonato la funzione originaria in concomitanza con la nuova installazione
: ciò denota un certo pragmatismo, senza implicare, tuttavia, soluzioni “improvvisate”, visto che, in non poche situazioni, si è registrata la persistenza, nei secoli successivi, della cattedrale sull’originaria struttura paleocristiana
. La pratica del riuso avvenne plausibilmente in forme parziali, dato che le costruzioni più antiche necessitavano di notevoli rimaneggiamenti per riflettere le esigenze della nuova liturgia
, una prassi che apre la tematica sui tempi e sui modi di tali intraprese: la loro realizzazione, infatti era il frutto dello sforzo finanziario del clero e del gruppo dei fedeli, di conseguenza, dobbiamo ricordare come i beni della Chiesa non raggiunsero un certo consolidamento fino al pieno V secolo
 e che, comunque, solo a partire da Teodosio, si verificò una conversione su larga scala dei membri dell’aristocrazia, mentre l’evergetismo imperiale non sembra aver avuto seguito dopo Costantino
.

“L’ossatura della topografia cristiana” tese a consolidarsi durante il V- VI secolo, quando il panorama religioso si definì con tutta una serie di edifici, complementari, sul piano liturgico ed organizzativo, della ecclesia mater
. Le chiese cimiteriali e martiriali (presto sovrapposte nel ruolo) offrono tracce archeologiche di una qualche consistenza, anche perché le loro strutture “circiformi” e cruciformi sono un elemento abbastanza distintivo rispetto all’impianto basilicale canonico
: esse si dislocarono (in conformità con le leggi sulla sepoltura) in ambito extraurbano e il loro impatto fu notevole, pur non comportando necessariamente l’abbandono del suburbio da parte di qualsiasi forma di occupazione non concernente l’ultima dimora
. Da talune fonti dei secoli successivi emerge come alcuni di questi luoghi di culto contendessero il titolo di cattedrale alla ecclesia mater
, fatto che ben illustrerebbe la capacità di determinati centri martiriali a divenire forti nuclei di attrazione (non solo per pellegrini), venendo talvolta a costituire veri agglomerati abitativi (sintomatico l’esempio di Ostia)
: tra le altre, una causa sarebbe da ricercare nel proliferare del culto di un particolare vescovo o santo lì sepolto, la cui memoria, una volta traslate le sue spoglie, sarebbe stata custodita dai monasteri afferenti
.

Questi ultimi, infine, presentano delle problematiche di studio alquanto interessanti, pur se delle prime “effimere” esperienze di vita comunitaria si hanno scarsi segni materiali
. La loro importanza emerge piuttosto in età longobarda e carolingia, in un periodo, in cui avrebbero potuto svolgere un ruolo positivo nella ripresa economica delle città, oltre a consolidarsi come mezzi di rafforzamento del patrimonio, nonché elementi di controllo territoriale nelle mani dell’aristocrazia
.

Un appunto conclusivo riguarda il rapporto tra questi complessi ed il potere laico, in base ad ipotesi tanto suggestive quanto da verificare: nella prima fase del S. Salvatore a Brescia, la disposizione di certi ambienti sembra ricalcare le aule di rappresentanza di precedente memoria e, data una loro improbabile funzione monastica, è stato congetturato un loro ruolo civile nell’ambito del palazzo regio
; in qualche modo legato a questa problematica, potremmo considerare il fenomeno delle torri inglobate, il quale, pur all’interno di un più generale processo di riutilizzo di strutture antiche, attesterebbe una precoce affermazione (ben prima del X secolo) “del modello di torre abitativa come architettura di potere” (Settia)
.
2.2 Le sepolture fra consuetudine e regolamentazione.

Le necropoli romane, disposte rigorosamente fuori le mura cittadine, furono utilizzate anche dai cristiani, i quali, condividendo i cimiteri con le sepolture pagane, mostrarono sia un certo pragmatismo (almeno inizialmente)
, sia una prassi, da valutare, piuttosto, sulla scia di un più generale fenomeno di riuso materiale e strutturale, tipico dell’età tardo antica e altomedievale.

Un segno innovativo nelle zone funerarie, invece, fu la costruzione delle chiese martiriali (dal IV secolo), che rappresentò un elemento di regolamentazione (accentrando, ad esempio, l’orientamento delle tombe), quanto di sconvolgimento per gli assetti antichi
: se alcuni di questi luoghi si trasformarono successivamente in notevoli centri di attrazione sul piano religioso, nonché in poli di forte aggregazione abitativa, generalmente, le necropoli suburbane, pur in un alternante quadro di persistenza e di mobilità, ebbero una continuità di vita fin verso l’VIII, come dimostrerebbe pure il loro utilizzo da parte degli stessi Longobardi
. Nell’ultimo secolo della dominazione germanica, tuttavia, iniziarono a delinearsi più chiaramente i segni innovativi di quel fenomeno che, frutto di un lento processo di avvicinamento dello spazio dei morti al perimetro delle città
, avrebbe visto il convergere delle sepolture attorno alle chiese urbane.

L’entrata delle tombe all’interno degli ambiti municipali non presenta una cronologia lineare, né modalità di sviluppo omogenee; il dibattito è ancora aperto anche se, rispetto alle tradizionali interpretazioni, la critica sembra aver superato, in buona parte, la tendenza di abbinare tale fatto con una visione di degrado e degenerata dei tessuti abitativi investiti
: gli eventi bellici (quali la guerra greco- gotica) funsero probabilmente da catalizzatore in alcune circostanze (a Roma, grandi sepolcreti come quello di S. Eusebio sull’Esquilino furono costruiti solo dopo l’assedio di Vitige, 537- 38)
, ma, per un fenomeno tanto diffuso, dovremmo valutare pure altre cause, come un cambiamento di mentalità, nonché fattori di ordine economico (spese funebri troppo ingenti per una società meno prospera di quella romana)
.

Dalle testimonianze archeologiche, la pratica di inumare in urbe pare delinearsi in modo consistente con il VI secolo: malgrado i ritrovamenti siano sporadici per il V e del tutto eccezionali per il IV, fin dai primi tempi, tali riscontri non sembrano necessariamente indicare situazioni repentine o svincolate da qualsiasi normativa. Nel suo studio su Verona, per esempio, La Rocca osserva come la maggior parte delle tombe andasse ad occupare settori in stretta connessione con zone di proprietà fiscale
; allo stato delle conoscenze attuali, questa interessante constatazione non può costituire un modello largamente estendibile (a Lucca, le aree prescelte sembrano piuttosto di derivazione privata)
, nondimeno, potrebbe offrire un mezzo di analisi essenziale, più precisamente, se valutato all’interno di quel fenomeno di privatizzazione di spazi pubblici talvolta richiamato, nonché alla luce di un possibile intervento ecclesiastico , sin dalle fasi più precoci, nella gestione di alcuni terreni e nell’organizzazione delle pratiche funerarie in ambito cittadino. Taluni indizi si muoverebbero in quest’ultimo senso, mostrando il diritto, da parte della gerarchia cristiana, di usufruire di alcuni edifici o zone statali (tra le altre, l’area del Colosseo), fatto da porre alla base di quel consolidamento del patrimonio della Chiesa, il quale, almeno stando alla Roma di VI- VII secolo, avrebbe raggiunto un’ampiezza davvero imponente
.

L’istituzione ecclesiastica, comunque, ebbe un ruolo esplicitamente fondamentale nel superamento della prassi di seppellire al di fuori degli abitati, in particolare, prima della diffusione delle pievi, tramite le cattedrali, tra V e VI secolo
. Le dinamiche di questo fenomeno marcano le tappe in alcune normative canoniche, le quali, se in un primo momento si limitarono a ribadire la proibizione di inumare all’interno dei luoghi di culto, con il concilio di Magonza (inizi del IX), decretarono di riservare tale pratica solo per i membri del clero o per quei nobili distintisi tramite donazioni
: da ciò si evincerebbe un consistente sviluppo del processo (confermato anche dalla ricerca archeologica), ma soprattutto, un tentativo di regolamentazione, per limitare una pratica tendente a diffondersi su una più ampia scala sociale (ricordiamo come la credenza volesse l’anima più prossima alla salvezza, in caso di giacitura in suolo sacro)
.

L’evoluzione delle abitudini funerarie sembra muoversi, fino alle soglie dell’VIII secolo, in un quadro alternante fra consuetudine e regolamentazione (vincolato a un cambiamento ideologico, a fattori religiosi o socio- economici), raggiungendo una netta definizione solo in età carolingia, quando, in contesto urbano, il luogo del riposo eterno sarebbe stato rigorosamente associato a quello della preghiera
: prima di allora, non mancano esempi in palese contrasto con una organizzazione sia gravitante attorno all’istituzione ecclesiastica, sia legata ad aree fiscali. A tal proposito, potremmo ricordare i rinvenimenti di gruppi di tombe apparentemente isolati, oppure esplicitamente relativi a strutture abitative, come quelli riscontrati negli scavi di Palazzo Tabarelli a Trento e di S. Salvatore a Brescia
.

Il caso di S. Giulia, tuttavia, non indicherebbe un costume “alternativo”, introdotto magari dall’occupazione germanica, visto che i Longobardi si inserirono pienamente in quel processo che portò la Chiesa a gestire le sepolture in città, come anche i rituali della cerimonia e della memoria dei morti; in tal senso (allo stesso tempo per motivi politici, di propaganda) si sarebbero mosse le scelte funerarie regie, le quali, a partire da Teodolinda (le cui spoglie furono accolte in S. Giovanni, da lei fondato), offrirono un modello di imitazione per la stessa aristocrazia
. L’adesione di questa alla pratica di fondare complessi religiosi fu spontanea, grazie ai termini in cui l’apparato ecclesiastico seppe proporre questo tipo di investimento, in particolare, presentando monasteri ed edifici di culto come mezzi di rafforzamento e conservazione del patrimonio
. La Chiesa, inoltre, riuscì ad assorbire progressivamente anche le esigenze del costume e delle abitudini funerarie germaniche, indirizzandole poi verso la propria impostazione liturgica (come emerge, ad esempio,  dallo studio di La Rocca sul documento testamentario di Rottopert, anno 745)
: uno dei segni più eclatanti del cambiamento è, senza dubbio, l’abbandono del corredo tombale, i cui mobilia divennero donazioni post obitum, pro anima, ovvero mezzi di scambio per guadagnare e stabilire la propria posizione nell’aldilà, a seguito di una “contrattazione” che ben rifletteva l’idea di potere e di relazioni sociali dell’aristocrazia longobarda
.
� Brogiolo 1999, pp.11-12. Una “strategia di difesa in profondità”, non più basata su un limes continuo e definito (Gasparri, p.9, in Brogiolo 1995). 


� La Negro Ponzi (pp.148-49, in Brogiolo 1999) ben avvisa di non generalizzare il fenomeno, riconducendolo ad un “modello unitario derivato da schemi ufficiali”, visto le divergenze talvolta rilevate nell’impostazione planimetrica, strutturale e dato che similitudini tipologiche si riscontrerebbero pure in castelli nord africani d’età giustinianea.


� A Rimini, alcuni edifici andarono ad addossarsi, fin dal I secolo d.C., alle mura, indicandone una perdita di funzione (Ortalli, p.516, in Calbi- Susini 1995).


� Vd. Brogiolo- Gelichi 1998, pp.56 e segg.; per Pavia, Hudson 1993, pp.108-09.


� Nelle due capitali, infatti, gli spazi racchiusi dalle nuove mura videro la demolizione di alcune domus, per far posto, rispettivamente, alle terme massimiane e ad un’area di rappresentanza (Caporusso 1991, p.356; Brogiolo- Gelichi 1998, p.62).


� Brogiolo 1999, p.13.


� Per gli esempi riportati cfr., rispettivamente, Brogiolo- Gelichi 1998, p.58; Tirelli, pp.115-18 e Castagna- Tirelli, p.128, in Brogiolo 1995; Staffa, p.71, in Gelichi 1997; Ciampoltrini, pp.629 e 631, in Francovich- Noyé 1994.


� Ibid., pp.630-31.


� Vd. Brogiolo 1993, pp.58-65.


� Ciampoltrini- Notini, “AM”, XVII, 1990, pp.561-64.


� La richiesta di legname della fabrica lucchese fu, plausibilmente, alla base della rivitalizzazione delle campagne intorno e del moltiplicarsi degli insediamenti lungo la bassa piana del Serchio tra IV e V secolo (Ciampoltrini- Notini, “AM”, XVII, 1990, p.590). Elemento strettamente connesso al rapporto città- territorio è un sistema viario che, malgrado il degrado di manutenzione, sembra registrare una certa “tenuta”, almeno riguardo centri ed aree di particolare rilevanza (esempi dall’ambito toscano, Gelichi 1999, p.29 [tavola III], 136, 138 e Vannini 1985, pp.59 e 64; da Roma, Brogiolo- Gelichi 1998, p.165; etc.). Un cambiamento di equilibrio fra spazio urbano e rurale sembra, tuttavia, delinearsi già in età tardo imperiale, quando le città, ancor prima delle fondazioni ecclesiastiche, avevano proiettato edifici quali le terme ai margini o al di fuori dei propri confini (Volterra, Roselle); Ricci, “AM”, XXI, 1994, pp.639-40 e Gelichi 1999, p.109 e tavola IV.


� Per Lucca, Ciampoltrini- Notini, “AM”, XVII, pp.585 e 591.


� Il monastero di S. Maria di Aurona si appoggiò alle mura urbiche (VIII secolo); Brogiolo- Gelichi 1998, pp.73-74.


� Baggio Bernardoni, “Quaderni di Archeologia del Veneto”, 1997, pp.239-40.


� Vd., ad esempio, Brogiolo, “AM”, XIV, 1987, in particolare pp.38-41.


� A Brescia, un muro costruito in epoca tardo antica sembra andasse a cingere la parte meridionale di quell’area che, in età longobarda, sarebbe da ritenere fiscale (Brogiolo 1993, pp.52-55).


� Tra i vari esempi, ricordiamo la stessa area di S. Vincenzo a Lucca e, a Bologna, la zona extraurbana che avrebbe ospitato il monastero di S. Stefano (Brogiolo- Gelichi 1998, p.56).


� Se gli insediamenti longobardi mostrano una concezione non unitaria dello spazio urbano, visto piuttosto come composto di più punti “nevralgici” da controllare, i Bizantini stessi contribuirono allo sfaldarsi dei tessuti antichi, con l’erezione di veri e propri castra all’interno di alcune città (Staffa, p.71, in Gelichi 1997).


� Le mura di selenite a Bologna, ad esempio, al centro della vexata quaestio circa la supposta contrazione della città, sembrano piuttosto da datare intorno alla seconda metà del V, sulla scia della vecchia proposta della Fasoli (Gelichi, “AM”, XXV, 1998, p.84, nota 25).


� Ward Perkins 1984, p.198.


� Per Pisa, anche una rilettura di alcuni documenti pare avvalorare, insieme ai dati dal campo, la non esistenza di una cerchia altomedievale (Gelichi, “AM”, XXV, 1998, pp.75-88).


� Intervento promosso, secondo la tradizione, da Arechi II (758-87); Rotili, ripreso da Brogiolo- Gelichi 1998, p.72.


� Ciampoltrini, ripreso in Gelichi 1999, pp.27-28. 


� Gelichi 1998, p.12 e Gelichi, pp.575-76, in Francovich- Noyé 1994.


� In tal senso si potrebbero vedere i restauri delle mura aureliane da parte di Sisinnio (708) e di Gregorio II (715), nonché la ricostruzione delle mura di Centumcellae da parte di Gregorio III (731-41); Marazzi, pp.255 e segg. (e nota 17), in Francovich- Noyé 1994.


� Meneghini- Santangeli Valenzani, “AM”, XXIII, 1996, pp.83-84.


� Manacorda- Marazzi- Zanini, p.652, in Francovich- Noyé 1994.


� Augenti, pp.686-87, in Francovich- Noyé 1994.


� Come riferisce Ennodio per Pavia, nella Vita Epiphani (Brogiolo 1993, p.73).


� Per questi contesti cfr., rispettivamente, La Rocca, p.550, in Francovich- Noyé 1994; Gelichi 1999, pp.133-34; Staffa, pp.72-73, in Gelichi 1997.


� Citter, pp.27 e segg., in Gelichi 1997 (anche per gli esempi di Volterra e Roselle).


� Si pensi, ad esempio, al Foro di Luni, occupato da capanne lignee nel VI secolo, o a quello di Firenze, piazza di mercato fino al X; Gelichi 1999, p.135.


� Come estremi cronologici del fenomeno si vedano i precoci casi riscontrati in Emilia Romagna e quelli più tardi di Roma (Catarsi Dall’Aglio, p.149 e Gelichi, p.158, in Brogiolo 1994; Meneghini- Santangeli Valenzani, “AM”, XXIII, 1996, pp.53 e segg.).


� Per l’Italia centro- settentrionale, un ampio panorama di esempi in tal senso si ha nei vari contributi in Brogiolo 1994.


� Fatto che emerge dagli scavi di via A. Mario a Brescia, di via Dante a Verona, o di Palazzo Tabarelli a Trento (Brogiolo 1993, pp.74-82).


� Un accenno in Brogiolo- Gelichi 1998, p.157.


� Uno smaltimento dei rifiuti meno efficiente è plausibilmente tra le cause di formazione dei dark earth (per un’analisi del fenomeno, vd. Brogiolo- Gelichi 1998, pp.90-95).


� Il restauro dell’acquedotto attribuito a Teodorico negli anni 502-03 (Cassiodoro) avrebbe un riscontro archeologico nel ritrovamento di alcune fistulae plumbee (Brogiolo- Gelichi 1998, p.76). Significativo il caso di Pavia, data l’epoca “avanzata” (Brogiolo, p.157, in Randsborg 1989).


� Edifici di alta qualità (in mattoni, con pavimenti a mosaico) sono venuti alla luce a Faenza, Rimini, Cesena, etc. (Gelichi, pp.160-61, in Brogiolo 1994 e Gelichi, p.70, in Brogiolo 1996).


� Gelichi, pp.161-63, in Brogiolo 1994. Il Papiro è datato 616-19: la casa in questione (il proprietario era banchiere) appare di buon livello, ma la comproprietà del pozzo e il frazionamento dell’edificio sono elementi che indicano un discostarsi dal modello precedente.


� Vd., ad esempio, Cagnana, pp.445-48, in Gelichi 1997.


� La Rocca, pp.64 e segg., “AM”, XIII, 1986.


� Vd. nota 42.


� Alla luce di ciò, non sembrerebbe imputabile solo ai limiti della ricerca la scarsa testimonianza di intraprese “auliche” o “palaziali” (esigua, tra l’altro, anche per l’ambito bizantino), donde una mappa archeologica del potere ancora incompleta (Wickham, p.741, in Francovich- Noyé 1994, dove riprende Balzaretti); sull’argomento vd., in particolare, Brogiolo, pp.104-05 e Gelichi, p.165, in Brogiolo 1994.


� Vd. Brogiolo- Gelichi 1998, p.41.


� Meneghini, pp.1-6, in Brogiolo 2000.


� In Toscana, ad esempio, solo tra XI e XII secolo si sarebbe ritornati alla scelta di litotipi particolari quali l’alberese (per l’edilizia più impegnativa), invece delle pietre arenarie più facilmente lavorabili (Parenti, p.32, in Brogiolo 1994).


� Gelichi, p.165, in Brogiolo 1994: una casa lignea rinvenuta nel centro della città, i cui perimetrali furono ripercorsi dalle murature del successivo edificio di XIII secolo.


� A Lucca, nelle fasi altomedievali più impegnative della cattedrale di S. Giovanni e Reparata, non solo fu evitato il reimpiego, ma, graffiando l’intonaco, vi fu il tentativo di dare quell’immagine, almeno in apparenza, di una tecnica in opus quadratum, che un ciclo produttivo (di cantiere) ancora breve impediva (e ciò fino al XII circa, con la reintroduzione dello scalpellino); Castillo, p.152, “Archeologia dell’Architettura”, 2000. 


� Vd. Wataghin- Gurt Espaguerra- Guyon, p.17 (e p.36 per la fonte), in Brogiolo 1996.


� Testini- Wataghin- Pani Ermini 1989, p.13. talvolta interagirono pure vicende d’ordine politico: nell’area alto adriatica, i Bizantini, durante la riconquista, usarono la sede vescovile come parametro per creare nuovi capisaldi istituzionali, in un quadro, in cui molti vecchi municipia avevano aderito allo scisma tricapitolino (La Rocca, p.551, in Francovich- Noyé 1994).


� Vd., a proposito, Brogiolo- Gelichi 1998, pp.95-97.


� Ibid., p.97.


� Bibliografia alla nota 52 (Testini...). 


� Un esempio sono le sepolture dei primi vescovi bresciani (Brogiolo, p.413, in Paroli 1997).


� Wataghin, pp.20 e 27, in Brogiolo 1996.


� Vd. Testini...1989, pp.36, 37, 40; Gelichi 1999, pp.66-67.


� Puntualizziamo come la verifica sia talvolta difficile (se non proibitiva, quando siamo in mancanza di elementi stratigrafici); Wataghin, p.35, in Brogiolo 1996.


� Testini...1989, p.61.


� Wataghin, p.35, in Brogiolo 1996.


� Per l’interessante quadro di Roma, cfr. Meneghini- Santangeli Valenzani, “AM”, XXII, 1995, p.287.


� Un intervento imperiale è stato proposto per la basilica nova di Milano, ma una comunità ricca, oltretutto legata alla corte, potrebbe giustificare l’ingenza dell’impegno, nonché le similitudini con l’architettura pubblica (Testini...1989, pp.43-44 e nota 45).


� Wataghin, pp.20 e 23, in Brogiolo 1996.


� Brogiolo- Gelichi 1998, pp.97-98.


� Wataghin, p.33, in Brogiolo 1996.


� Riuscendovi nel noto caso di Vercelli (Testini...1989, p.29).


� Fasola- Fiocchi Nicolai 1989, pp.1203-05.


� Wataghin, p.27, in Brogiolo 1996.


� Ibid., pp.26, 30.


� Su questo argomento, cfr. La Rocca, in Paroli 1997.


� Wataghin, p.II del contributo, in Gelichi 1997.


� Ripreso ibidem, p.III del contributo.


� Fasola- Fiocchi Nicolai 1989, pp.1154-57.


� Ibid., pp.1175-78.


� Conclusioni, p.230, in Brogiolo- Wataghin 1998.


� Wataghin- Lambert, p.103, in Brogiolo- Wataghin 1998.


� Brogiolo- Gelichi 1998, p.100.


� Ricordiamo, però, che le necropoli extraurbane di Roma venivano restaurate ancora nel VI- VII secolo (Meneghini- Santangeli Valenzani, pp.92-93 e nota 34, in Paroli- Delogu 1993).


� Ibid., p.93.


� La Rocca, “AM”, XIII, 1986, pp.39 e segg..


� Degasperi, “AM”, XXII, 1995, pp.541 e segg..


� Meneghini- Santangeli Valenzani, “AM”, XXII, 1995, p.287.


� Brogiolo- Gelichi 1998, p.100.


� Lambert, pp.287-88, in Paroli 1997; Meneghini- Santangeli Valenzani, “AM”, XXII, 1995, p.285.


� ibid., p.285.


� Wataghin, pp.34-35, in Brogiolo 1996.


� Brogiolo- Gelichi 1998, pp.99-100; Cavada, p.133, in Brogiolo- Wataghin 1998.


� Cfr., sull’argomento, Lusuardi Siena- Giostra- Spalla, in Brogiolo 2000.


� La Rocca, p.13, in Paroli 1997.


� Ibid., pp.13 e segg..


� ibid., p.23.





